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4i nuovi acquali flrinfe di fortif- 
fimo ^ffedio ia Città di Sarce ^ vaUrofor 
mente difefa dal Re ^rafpe > €he riera il 
Sffwam ^ jSeg/nUa jra ìlytrmate campali 
ememo tcn mfbantaggie de^VsAggreffori^ 
' ;ieW infegfdte , €he fece li f^gginvi y 
dt^ ctìmM figlio dk j^eriih l>0miif€o con 
pià ferite ridotto a morte . Toriato fpir 
rame nelle Tende della H^^ina Cì^mJìi^ 
coglie ^(b.e dmaiiffmtKg^ 



^é^lg^^ut^^Cù ih fampo éfferle compa- 
gna ; mentre uneramefite l'amava ^ gììféo 
al moribondo Spofo di non defijiere dallHm- 
prefa firn al totale eccidio di quella citta ^ 
e di Sacrificare ognanno nel giorno flefjo , 
che fuco efj eia fatak^iiif avventura^ mp de 
Vaffalli di ClimenCy elM fino à tanta j che 
lefortijfe poterlo fare di Ifd medefimo , 
che a quejl" oggetto nm lafciav4 diproccu^ 
rargliene gli agnati . 

Trofugo dunque il giovane Trencipe 
dalla propria lìeggia , ayidava f :orreìido 
continuamente i mari in traccia de legni » 
e de f ridditi della nemica Hegina ^ e tra t 
altre prede fu per lui molto cara quella di 
fottomettere un Fafcello corfaro , che nel- 
le fpiaggie di Tiro haveva rapita la Vren^ 
cipejja Idalma di lui cugina , mentre s' at-^ 
trovava alla riift del mare , affettando 
fónf^^ U^coìufértSù^U ^ene^u4ira^ 
fio. Rivolto perciò il cammino verfo Tiro 
< doppo lun^e petlegriHàdduiim^ cùnvenute- 
^gllfare ) per ^confolare còlla rifa della ra- 
^ta Vrencipejfa il Sfi Idùmèo > dicui IdaU 
ma era figlia y foprafatf»^fieray 
xomjenne poggiare' alle fpia^e i^rfinoe y 
'nelU quali '^ttofiM ^t^igUo j Jjebhìe'itt^ 
vomente ad Idalma , ed alcuni de Marina^ 
-ri y ey^^e^ieH'Ù'lmihafùrte\ d'afferra- 
re 4 idiote fiittì'àifi dal ìioufr agio . ^ • 
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/ - 'Zan^uha altresì la TrencipeJJa iJalma 
per attrovarfi lontana da sAdrafto Trend- 
pe di Calcide- , da cui havuta già fede di 
Spofay era fiata perfuafa a fuggircene dal 
Tadre ^ che memore delle paffute nemifìà 
bazjiezLa^iìi volte negato dacconfentirje à 
qucfle nozze . Quando però credeva efferè 
lontana y fe le trovò vicina. Ma la .gioja 
dellimprovvifo contento rimafe amareggia- 
ta dall^haverlo veduto perdutamente irnpe^ 
^^nato negV amori di Berenice y fe bene non 
corrifpoflo . Aggravava maggiormente la 
fua pafjìone l'arte ^ che ^draflo feco tene- 
qjdy fingendo non riconofcerla y perche non 
le foffe d'impedimento al nuovo affetto , dal 
quale però convenne ben preflo liherarfì , 
Atte fa la cofianoia di Berenice nel rifiutar- 
lo j portata à gradire gl' amori del fuonon 
conofciuto nemico Climene , che fotto no- 
me di Floro figlio di Lucrino Giardinier 
Reggio trattenevafi à quella Corte • Le ge- 
. lofìe continue d^drafto , e la poca caute* 
. la 5 che Berenice y e Climene havevan te- 
nuta ne' loro amori ^ diedero motivo a n^.t- 
r]\accidenti y mentre fcopertofi per mezzo 
d^draflo dalla Regina Cafira Paffetto re- 
. ciproco y fdegnando , che la figlia Sereni- 
,.ce sabbajfaffe ad un'affetto così vile y anco 
^ in onta del voto y decretò per meglio efpe- 
diente la morte di Floro . Sottratto però 



i^li cmfmna 'nort penj^^ e da chi metur 
$rtdìBVWy alfaid colp^fnrgccwrò ancaàrif^ 
chiù delta: vitd di gtot^ew -a-fmi dijegm 
toL divenire- Spofo di. Berenice ^ wwr fi 
comprenderà. daUa UautiC^ ^ e r^fpufen^ 
ronza del Drama ^ che^ portét in fri^vH " 
Lat Pace per Afflo 
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ATTO RI 

CASIR A. Reginà de' Bàfcci, fumo- 
glie del Re Arfacc. 

• » Lm Sig. Cetilis Idoreti Coucci da Reggi» H F 

BERENICE PrencipcfTa Figlia di 
Cafira. , j:f -.^^ r.,. y . ---ry 

"Ln Sig. Chiara Orlandi da Adantua, >\ 

IDALMA PrencipefTa di Èpiroj 
promcfla Spoiz d'Adrafco pj^gia 
da lui abbandonata per Bercni- 
ce. • . . . , . i V 

Ln Sig^ Perins Benotl dd Venetis • . 

CLIMENE Prcacipc Rcàlff ài Pei^ 
iìa « amantc4tBcr>hìrf fotCghd- 
medi Floto. ^ 

Sig. Antonio Gafpari da Venttìa , 

ADRASTO PrencipediCalcide^ 
1 Spofo d'Idalma 9 amante di Bc-^- 
renice, ma- non gradite* - 

La Sig. Rofa Mignati da Bologna . ■ 

LUCRINO Giardiniere Reggio . 

Jl Sig, Girolamo Sanrapaolins da Venetia . 



SCE- 



©ELi'ATTa MUMO: :> 
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tempio dedicato alla dea Ofiri Tu- 
* . . telare d'Egicca ■ - . ; : . / 1 i . . 1 
Ciardino Reale. 

ATTO SECONDO. • 
Bòfcó amenò -eòo rivoli d'Atqóc* 
CaPicte delizfòiè della Reggia» 
ATTO TERZÒ. ' 
Xochi antichi ) nel riciato dcll^ 
^Reggia • 

iTorre pro£>nd% orcidìi , 

ìilln£teat£o magoificp^ 

• »•« 

. «^r 

e Scene fono XnveQ2;ÌQQe.4cI Sig;* 
Federigo Zaàpji^* 
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P R I M O. 

S C E N A P RTM A, 

Tempio 4edìcato,aTl^i Deità Tardare d'Egittò 
Orride j con Ara lolenne di magni^ca 
Itrutrara. Urna di pejp marmo . Vejle can-». 
dida j macchiata di Sangue . Siranno ^e* 
gina vedita à bruno j e così la Pi incip^a 
Reale . Nel ihezzò del Tempio foco arden- 
te entro una gran Conca elevata fopra unai 

^V- T T Oggitèrmina ijn luflro^VS -> 
' 1 JLOa che perdcfte(rimcbranza amara! ) 
Vaffalli il voftro Re , Quella , ch'intrifa ^ • 
^JDi vivo Sangue ancora yp; r 
*Colà mirate al comun guardo cfpoffa j*^^ 
La verte fu dcJ caro fpoio Afface;' V ' 

Eii>r f • • V Olii I >!. 

in qucll Urna raccoltiO , j^y^ -4 

Il Cenere Rea! ripofa in pace . " '* 

In quefto di , the] anno , • ^ ^ • 

Rinova à noi una memoria infauda j 

Ricofifetmo sùTAra 

D'Ofiri noftro Nume il giuramento 

D'immolar ^ come in -quefto ' 

' Punto j Sacro Miniflro il voto adempie j 

Uno de Perfi àTuccifor Vaffalli, 

Fino mi /ia permtlTo 

A j . Po. 



5* *C 'J&4 A: 1J< 

» - • . j " ♦ o • ' • • 

». . '. . • » ^< *•««»» » * 

XJ U frmdw ftrlmmimwmém di tui-^ 

darlo alt rovi \ 

Dove ci trafie fatalrocotCi il ca(b « ^ 
Fartianibcii^oìil/oggtosiMCfiièttfpp^ . 

PerigliQfoad cntrantó*^ ../:!••••: )• '\ 
Andar non puoi ficuro m ly* 

Is^ la ma K^(gif àpeiui^ ^-o^ i 'f^i- 

In mercede ò concefTa àcflit ti hfAt^ - 
CUm. Son morto /Idalma>e Btcenic&èi^uellii j 

Chem'hatraAtto : il raggio . ^ 

De groGCfat fttoà ychnapjias^MwvatiEa 

Lo Iplendor de le Srelfei, . ! . • 

Il corallo del labbro j * ..... I. 

Leneyidd&eltenoy 

f oron Tarmi faomictd^ iilmio^elem # 
li. E fecifcopre, ohDio! 

Più j ctie rodio ^ l'amor <ii chi v'alpi ra ^ 

Echi potrà fottrartf 

Chi mi fai vò da Flotti ^ 
Curahaveràdel'^vvi^&ir.t Se poi \^ 
Prefcrittoéeolàsù ^ ch'il mìo naafiragio 

Trovi fuori del mar j ih )raaoit«t<»ov3 
Oppormi ni fuo volere a » . i**' * il 
S'altrimentièdifjpoftf^^ nJi , * " 
Di quftl 6p>cà'èf^fti[o3«i«l^ 

Anco iabcMm il penglip ^plCqu^i^^A* 

T he id.S^. 
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Jiif. Sarebbe iootil freggio 

Del faggio la virtù^ & non potefTé 

Dar norma à gl'AAri j e divertire i mali'; 

Gatìto ^nque t^accingi à^óiiavi^iófMit}^ 

Opri Parte ^ eàl^ottifigHo j 

£ lappi j ch'il tuo amore è il tuo periglio • 
(0/1199. Nel fileosio^ cheeiun/ ' * 

Hi^oftaèmiafalitteUiiiètttilIrbii ^ J: 

Tacendo quella vita , 

Che diedi à te ^ quarhora ' * 
' A predator lafci vo io t'involai r - 

Ì>j ricondurti al Genitor rtgMDie 

Illefa io ti promifi c 

Soffri per poco j io te ne priego j m paec 
Quello breve ritardo jà cui dà lc§gd • 
La graitéorza d*Amor : € già cbe tatWft • * 

Per Adrafto fofpiri , 
C^ompatifci ne' tuoi li miei martiri . 

No» sà come ^ un guardo roi^> * 
Cìiefiì fìgliortl'Éai^ateej - 
Potèmai rafrifmiilcor» - • -i. 
Spiegò à pena l'aii al volo , - - } 
\ Che con.pafli di G^nte 
Nel mì0 le&o è giunto Aiiioft4. 

^ i . V&n sòec. 

♦ ♦ il • » 

S C £ M il- ili* 

i i.* ' * ^ . 

DE\r6«lpMfi»t:ihnew * 
Eia vita^eThonore^ ■ • • - • 
£ (e &fle il mio core ^' 
X}om%rtf wiMìtpo in libertà ^ mmi 
Al mio Ubefatw Iscnifte ' • ' 

. ' ^ À Ma 
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Ma il core è 4'altri j e in libertà non fòno^ 
Ilprìmodolceaxdor^ ' ' ^ <^ 
, Cht vicn da vero amor j 'l 

u.. . . Giamais^ammorza . ^ 

, .,..u;OgnValtro fti:al.,..cbc giunge, 

Q leggiermente punge j ^ 

* 

CéC^L ^^^^ Principe j c ipiega 

Arrecarci tu vuoi, i . i ! 

^^r. Se al Reggio pie non vedi j : ' * • 
Augufta Donna, ilcapo . • 

• tradiMr Climenc s 
Nuova lieta peròìiora t*apporto5 
Cjì'egli non vive più Ciimeneè titoft&i 

C^y^Mortoil&Jion 2pi£venAè » 

Le mie veadet^Ftna^Ectime t e qoand^cr} 

«A^r.SoVi'a'abeteieggieiro j è imkftro ormai , 
Che^và fcosrendo il mar : hoggi èTotuva 
Giorno , che gsunle di Citette in porto j 
Ove d'acqua provvide ; epcrch'intefc. 
Che pili d'uno il conobbe. 
Salpò ben cotto s e die le vele a'venti^ 

Entrata àpeoa.^mi6re^ U L 

Improwila procella 

Tutti fommerfe , fìlorì >*. vd 

Ch'unfol Nocchier^cbequafi remsmori» 
. ]Larlio^la4nMoògiungenaampQì:t^ ' ^^^ 
C^.Nonfiiroa^Bereoicc» * \ !i 

iaqftrivotiiwMWf.v...' ^ 



'JUr. Kìmtf^Q il mare in calma j. • noj '.\tlA 
TSpiegailevelCjC volli i 
i Hffer il primo ad atrecar Ta vvifo y 
{ Per con feguir queliaf mercede. • . CA/J?ret\ce^ 

^ §ìfft leva la Regina in piedi j e ruttf gl'altri . ^ 

Non bene adempie il voto ^> 
. ) Gh i lo fcioglie così * Dal mar fommeria ^. 

Ceffe Tempio al Tuo Fato j i_ 

Ne parte v'h anela fua morte Aclraf?0j. 

Che ne racconta il cafo ^ 

JBer. E pot.chi può accertare^ . " % 

Anch'ei lalvo non fia , 

Come il Nocchier jcherifcriilfuccèffo ? 
Cii/^' Chiede il cafo ., che ancora 
•Sidiflferifca'adarvt :u ; ^.nA 
Tutta la fede ; ed avverato poi ;i2 
In libertà ripofta Berenice i;^*. • 

Sceglierà per ifpolo\, e per Regnante U 
Chi farà deftinico > ; • ^ 

Da quel voler , à cuifoggetto è il Fata • ^ 
Di Cupido la Facella >x...vO 
Noni quella y-'^^'-'' vm^I 
CheleTede acdenderi* . '^-^ 
Rife! baro è quello dona 
É del Talamo , e del Trono 
. Achi rempiò ucciderà r 

i)i Cupido cc^ ' 

• ••• ^ m « « 

AirT^ Rirtcìpefla , tu fei^joclla > che^rona 
X II mio core ad oprar jC non di Regno 

-Alcun delio tConfervi*» • * 

Amico 



P R I M O: jf 
j^mi'co Fato il Genitor lungh'annf^ ^ * 
Che à me fcetrro non manca . E'folo amon 
II dolce^e caro impuIfo.-Btfr.Cn Nume fegui,^J: 
. Che condur non ti può dove afpiri.. 
Pronuba a le mie Tede^ i> 
E* una giufta vendetta.^i/r.E'guefta attendi.- 
Nonrmi lafciat infanta"" ^ 
Partir fenzalperanza,. t ^/.r^ 

Ch'aggradifci il mio affetto ^ onde mcn vad^ 
A Timprefa contento • 
-Stfrr Troppo brami ottener da fol momento'^ 

Vb configlìarmi 

rvrs/ i'if ì't •* e^'tnC^^ genio rtlJC^ , « fr\r . t-v 

havrodaiceghere^ 
ESpofò, e Rei . . 

obO voghe. 
j.^i^. ; ./Alletto;, al Soglio^., w«%T 
.^^ Chi piaccia à me ^ ? 

VòeCr 



MAIe incomincia amor da le rcpulfe^- ' ^ 
Non per quefto di/peri un'alma amìinte^ 
Chi a priinjeri tt^ut» ,(.,1 
Vacilla di còftjnz?' . é fi cònfonde^^' ' ' * 
Otrarafci d'amar ^pla^rand-arté ' ..'.^^ 

A conofccr impari vtfòffcain pace;' ,* v 
Per fa r prò vad'ufn Core; ..." , , . . ' 
J&nijafaggia Beo fpeir<)'urà il'rìgorc!v. • " 
" Non ff Icofta mai daj lido - ' ^ 
• -Quel Noipcltier, ch'i Ciefferen»' 
' • Solo fpietfai Jìni ahnar t- ., u 3 
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Mii fa acqiìiltb di T^Coti ; * ^. 
Chi folcando i falfi umóri;' ; . f 
, . . Le pròcelìcsà incontrar. • 

' \ :NoDficc#, • 

, 41 verdura V' \ l '^l:- 

• Clìmehi ..e LmriMf - • ' V * 

©f*w.r OIo l(«r«ivp,br oppor$^^^ è il tempo*. 

Amico y e còme in quefta j s'avvicina • 
Partcdcl mondq , ove di tactò il Cielo 
Tempra con dolce pioggia ifuoi calori j 
Crefcon si bèli) ;e ctiiv^gm i fiori} 

XHcr. A quanto tarda il Cielo ^ 

Supplifc^ il Nilo in (oimontaii^le l'^vtf 
£ ben crèdfer mifuof] - - 
Che d*eflt la cole urA . 

Più de Tarte è lavbr ; chrdi natura • . . 

C/ii». S'haipiai;pr|d*arricchitiij , - ^ sf 
iidiftaro calciar /fadicóapOTcft a ^ ^\ 

^'Intro^iieftoGiardin; Arcóroil!dj& * 
Evvi ttforo tal ^ cVambi potremo ' ^ .1 y 
Menar ftlici in avvenir i giortìi • . ' " *, 

l«^r.Teforeafcofo«ntèhd6 ' - ^'V ^ 
Coiai c W già molf^i . : • ''7^' \, 
Parmi.udSndacettb^^^-* r^^^^^^^^^ 
Straniero ^ che^ùl^iisnfi;^e*im'foy)f^j^^ ; 

Me lo d;cefle. aiflCWirJ^? . • , - ^ 
Quand'ero giovinetto ^ Àlpirimiapadrc • 

c/i«^£oontocmì; Madeffi • 
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Sol al raggio di Luna hor fcema , hor piena , 
Uftndo l'arte Magica , inpiùtcmpi. : :cV. *. 
Levarfi à poco, à poco r.>KT. 
Da loSpirtOjCh'iì guarda.L^^r.E to di qùcfta-^ 
Arte, che tanto può j perito fei? ^ ^ 

Clim. L*efito tei dirà . Luer. Se quefto è vero ^ 
Difficile non fia per compiacerti. 

Perche fenza fofperto haver tu pofla . 
. Anco in tempo di notte 
Ilconofctuto nel Giardin l*accftffo , 
Concerterem del modo • 
Più guardingo^ che puoi j 
Dilcguirmiproccnra^ I 
EpoideJreftoà melafcia facursr • 
Quando arricchita 
^ rhaurà il dettino j 
òL;wi:.rIjl 1/ Va al buon camino^ 
èCrn^V^r' V- - Ne ft ar dubbiofo • 

Ne penfierofo. 
Ove il pie mova; 
>^ Io non ri chiedo 

^' ' Diquelteforo 

Parte de Toro; 
Bada al mio core; 
Se un grato amore 
In te ritrova. 

Quando ec. 

S C ^£ A> ..VilL - 



SOriì, come bramava, ; • [ .\ 

Efito fortunato il dciir imo 

Non fù bugìa, nè ingaaBo il dir, cfce fia 

Nel 
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' KdGiardino RealtefosoDccako*;,* 
Se lageaMni piotai». ■ • .: - 
Di quel Foco felice y - ' ■. 

i - Ecbecttrca ilmiocorejè 6ereBÌce« 
JnÉtgiM^ ^ pu F Amore 



jjopo aver ferìwii»«oiic$\ 
. 11 rimedio à ritrovar r ; ' 
Etper^ttefto un^^alma accefa 
Per qtiafit''ardud£ariairpff;raii 
. NondifperijefcgttSMBiiWtr . 



s c B. u. jy^ 



JW.CCttoritr^ Adnft0>etton voler fcheftatid<> 

3 Più a lunga tormentar uncor,chet*aina» 
Bcllaj tu prendi errorj,|iè.mi fov viene - 

FayetlatQ ^ilìsiiw ? r 

Dahila tua voceintendo 

Cola nova al ipio cor^ eh' affatto fciolto 

In queft'i^aneerfol mif a lituo volto » 
Jd. Il Prence di Cirene 

Adrafto non fei tu ? jidrAo non Io niego . 
itf»E idalma non conoCci i Mr. Idalma mai 

Mi À cognita, il giuro y 

Equancopiù ti tliiro/. ! V 

De reqttivoco tuo piùm'afficuro, 

IK^r fottra rti i qn* im^no 
Giurato a' Numi eterni 
L*arte, che mecoj ingrato^ ufaf ti piace ^ 
Non dova oo t rifiecti - \ j 

Coa 



F R 1 M a. ìf' 

Con noi già concertò . La Patria^ il Padre? 

Lafciai per te >e fuHa fpiaggia am ica* 
Mentre t*attendOj & à venir rkardi y 
Predatore de*Marr accolla al lido» ^ 

jj II pino > e m'incatena 
Tinpenfata foccorfo^ 

A ceppi mr ritoglìe.e vita^ e onorer- sii 
Mi ferba^ed il mio-pianto^: <> •/ 
li ^jAtfabileconfola^e mi promette* 

Rendermi al Genitor j menuc rivoIgc?^ \3 
Verfo Creta la prora^ l 
Inimica Fortuna^ i 
Porta l'amico legna 
Ne le vicine l'piaggie o^U-*' • 
A frangerli j ecollringe ' * ' 
. • jy Divertir il cammino», e qui fermarlTr 
Vuol il Ciel , che ritrovi, l 
Quando men lo credevo, e mentre fpero / 
Ghe tu m'accolga ^e i cali mici compianga ^ 
' T'infingi, e quafr averti 
Edi volta cangiato, e di favella > • 
Idalma nonrconofcf,ia non fon quella r 
:^rfir. Meglio mi raffigura. ^ 
Jd. Adrafta, io non travegga, e non c il Cielo^. 
Che mi polla ingannar, cotanto folco ♦ 
Non mi far più languir r 
^^rfr.Nonticonofco., ^ parffm 
Id^ Nonmiconpfci pili , 

.1 Forfè t'hàrcfo cieca 
Qualchenovd.ro amor r 
Guardami in volto, ingrata^ 
Non lo vedrai cangiata j 
Come cangiò il tuo cor ♦ 
Nonmi&c^ 
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C^ii, JLiii^/»^^ ClMiiie iujÀittdi . 

Zi^. Uì la Reina . Il fecondar Tordite 
\jt Frode^Signor^conviene; in qitefli fir*' 
Tutco (r^^l^trolchiamartni Padre; .. ^"^^Aefi 

C/iw*^ IVi^affittapamor . Cm/. Lucrino . : " ^ ^ 
Z«r. Quello, che al r^giopieda . : J v . * - /^v 

T*apprefettto, o Reina^, «r , \ ':. r: * 

Egl'è Floro mio figha ^ ; ; i : ^ . < . 

Che ritale comradCj e buona partó > . . 

Vide del Mondo, hora ritorna adulto « . . 

Cs/.¥U>t0i h f^mr i^fim iilCieLpiàcaro; 
E il rivedere i fitof 

Equeldoleedefia^' ' " ; , ^• 
. "Che meta a* lunghi errori : ' : : 

Prefi2gealpere|rin rD1taliaJ\òf fiuòg^ ? 
No^mla^efriiy iorvengOB -^rl.vf li 1 

D' Arfinoe . E poffo dir, ch'amico Nuntó: 
. Nel naufragio, che feceil fat?l Icgnoj^ ^^ 

A Tonor d'inchinarti* : - .1.» 
Cm/. Qui tofto, fà, Lucrina ' • • 
CheVénga Berenice,c venga Adraftol r- x 

lue. Volokvi^ikixÙir-^^ : * 

^ e E 'N- A .XI. 

• •* t • 

Cm/.TJ Che ti pracque^ òJIorO j 
Xl^ Nenulecoiitrad€2 



P R I M O. »i 

FL Ciò, che mi piacque , vidi T . 
Sovra iftabili flutti haver lua hafe W 
La maggior maraviglia . ..ir:": 'liJitjA 
Di natura,: :e de l'arre : ,operrveftr' 
De r Artefice fteffb . ,: i^/onr 
Ch'il Mondo architettò , Cittade Augufta , 
Di libertade , afiio , ove rifiede! r v 

.tLaGiuftizia in fuoTrono^ e l'eco amore,! 

f-»- La cortcfia, l'honori^^.e la bellezza , . . 
£ perdir finalmeate . . , ' 11 
In pochi accenti il molto ^ b:i : ^. 
Vidi ciò, chedivifo 'ìiivi^ 
Nobilita più Regni, ivi raccolto « .'^ 

C^yi Sì, si quel/a far^iora-^ r ^ 

Grande Città, losò. Ma in altro tempo 
Jvdi riferì)© elTer teco . 



SCENA XIL 



. 3^ Admfloj Berenice^ Floro ^ Cif/ira^ J 

AJr. \ L'onor d'ubbidirti i-i ' ■'•^ 
l\ Vengo, Regina. C/i/I Quello j 
Che voi vedete, è Floro 
Cotanto fofpirato ^ . . . 
Dal vecchio Padre . Eigiunfe 
D'Ariinoe,e fon momenti. 
Nel legno j che s'infranfe iquelle fpiaggìCj 
Eglf fi ritrovò ; darci contezza 
D4 Climene faprà . Fi. Cauto fi parli>^. 

à parte. 



JBer. QuaTinfoIita fiamma j 
Mentre fiffo nel volto 
Di Floro gl'occhij mi circonda il cofw . 

r/f Crcfce vicino a] rogo ^pme . 

pueir 



i€ A T T O 

Queir incendioycbc ^ mi ilcuggealXcsia. 
Cj/^Narraiiriiccetfo^^djniBii . 

jScnela naveftefla ' . 

CIimenefitrovÀ:« JldUftoarreca... 

Unalietanovéìla ^ 
^ .<}hepef9toe^1rfQfffe in quelli^ * 
J^/. V!era il Prenceyed è (alva 
^^r. Mie ^eranze fvanice^ ^ * Jtpmi^ 
42iiJ. Narrxpefò il finrc^ % 

Havro piacer d'udirldj 

Come intender4ni (piace . - 

Prefervato ii fellone^ 

jp/« Dal porioilfciti ajppena^vorfo&Mft 
lfidriz£3to il cammino^ . ' ^ ' 
lJntuil)irreiimprovifo » 
^convelle il Xairoutnoa crefcono 9*ofula^ 
Aufirolfifcliia infuriatole i lini&ange % 
ChidirigcalaNave^ 
Fu da un' onda portatoà ifluttiioieno* 
Coslfen^arclùàaveffe \ ^. . 
Cura dei legno ^ «icorfe 
Tutta intiera una notte * - ' 

It\1}àIta4iFortunaj$ai£aibipinta ^ 
Da ritnpetode^ venti ' ' - 

A le fpiaggie vicine , 
£ra appena dal Gange il dì riforto g 
A frangerii n*andò vicino al porto • 

C^f/CChè fegui di QimeDcr} . 

jF/. Primo àgtuarfià nuoto- 
CjQiQugeoerQfo ardir^fè corea gl'altri ^ 
Eiiòn molto lontana effendo il lido , 
Si rkovrd'fulla fpamanteakéna ; ^ 1 
£d io vi giunfì femivivo appena« 

*Adr^ L*av£llÌBa0brtoilMaxe« . ¥^fMrfi 

C^X)a£loro^cheiof«le;xABa6^ i 

O ^ ' Udo 



XJnoftcffodeftinjilyèrointendij, . ? 
Adrafto^ Se pretendi . ^é-^ 

• Pofleder Berenice^ -•fi .^i " 

Vattene j e Vempiofvena. ^ . 
wfrfr. Inbrcvcafperta ^- .v ..j ..4 
La bramata vendetta*. ^;ua m\ h:\ . 
J?^r.Di.<]ueftaairorfaftoroi -f-.-f'^r* ^ 

SaraidiBarceilRe^ Adr.S^xo tuoSpofOi 
y/. Che fento ? <:af. Ed in qua! pai te 
Kivolto hàipaffi^ f/. tifalfe 
Sopra deftrier j eh* à cafo 
Ivi trovò ienza culi ode alcuno j 
E in un"batterdiciglio 
S^:indzgV occhi ìììKÌ^ . ..rti ^ x » 
CmJ. L'hanno ferbato à maggior pena i Dei • 
: Spero vedermi à piè^ 
♦ y ^ Ch'il caro amato Spofo 
Barbaro m'involò* 
Il Mare di queirempio 
Sdegnando farne fcempio ^ 
Ame Joriferbò. ,p « 
Spero^ec, 

^ S C E N A xiir, 

X.N Qual feJa crede Adrafta ,t 
Il fìiperar Climene^ iQ^cb^o vidi > . 
Digrancoraggioadoiao,; ; ^ - -r-, 
, Non è facile imprefa, à dire io totìk^}, \ 
2rr. Cliniene: dunque accogli<^^ ^ 
Tante vircudi ^ e pii^convicoe odiaxial 



14 • A IT T O 

Egli un giorno cadrà i ^iuimroppia £iffMU 
De tuoi begi' occhiìrai / « 

Per Talmc penetrar^ iodifli alfaU ' àfltrti 
B > Sì Floro, petched^altti 
; Hon fìa Ja gloria in quafto^ande «ariing^. 

Io fvena primìeroT * * ' 
Piombi Tanima nera a i ciechi abbiflG , ^ 
fic^Ogia di Fortuna «Io troppo diffi • i^f^u 
M-è pii) caro un tuo comando^ 
Ck'à fervirti mi fik degnoj 
Che d'un Regno la mercèt^ 
tSota^ìro à tal vittoria , ' 
Perch' il prefio della:AloiM 
Dia rifflitro^m mia 
M'èpiùcc. ' 



S C E N A XIV. 



CHe runPr^cè gPàlfeÉ«^*- 
Non mi'fiencari^ cpoi 
Ti aiportata io mi Tenca ali* iinproyifa 
f loralsKlaf^r^ 'quaf&ovlkadcÌ^ikfta| 
Berenice raffrena 
Quefte infànie amorofe j ^ ^- 
Che fi dettano in te, piiì faggia afcolta 
Ciò , cV ìHovtx, ciò, che ragiftfr€|9p%I]| 
E' vero ; the la fiamma ' i** i-^' 

Ufci^da due^ animate ' v ' 
SteUejchepoon^ga)réggfarcèlSt)Ie»^^ ! 

Ma.fl Ciclo, ove ftan fifife^è tro|>pò folfe©; 
Lo conofco ancor* io , ma mi oon viene > 
D'un' incognita fonu " "t.- ■.■ 
l^bbKUKàial^e|itt4Mtf«pi«t9<'^ ^ 

,1 Da 
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P R T M O. 

Da gli lacci d*amor trovar Io fcampo ^ , 
In^tTi più m'avvolgo , e più m'inciampo*. ' 
~< Spiegata ch'ha la rete j . 
Sotto di verdi fronde 



' • II Cacciator s'ai*conde 2 



;. Edolcefuona. 
\A jJ3cIufoà quel concento -- ^ \> 
* * ' .jj ' Vola il pennuto armento j 
^.y^\, ^ ti£ accorto del fallir 3 
?^ ' "* Più che cerca fuggir j 
Più s*imprigiona«. 
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/w AtifAtf Primt, 
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S E C ^ N D O. 



S C E N A P 5t I M A. 



* • • * 

A#r./^ Uefto j che mi iiluti tempo» 

Difaetcarco Tarco 
Letimidectclepri ^edaini 3 c cervi j 

Non mi fodisfa più : cu beoloiai j 

Qual ne fia la cagione^ 
/i/.Lafciacqsì^iii^efte \ , /l 

Cure nof ofe ^e ti follevì alquanto 

Pc lac Wiia il diletto ; 

He voler .j fia il tnocofO 

Dipene molefttffime ricetto*. 
JBff.l^odi ^ Idalma jCon|>acC 

Del piacere prefente ; 

Vanne j ecolrifo attuti 

Te ftcffa pur confola : 

Io goderò di rimaner qui fola • 
irf» j che piac» à cor amante 
Lo ftar foto 5 e forpirar t 
E fingendo al caro bene 
Palefare lefue pene 

Trar piacer dal iiio penar; 

S^jCheec 



J 
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SE COTI DO. r*7. 
$ C E N A IL K- 



' I 
• ^ 



Berenice folèi j^i 

0 Quanto a* miei pen/ieri b - ìi^ziU 
£ conforme di quefta ' ? ::v.'-:»if:./J 
Solitudine cara il'fito.amenoi: no -n.^ 1 
Ovunque mi rivolgo, .i.. ; .M 

Veggo, che tutto Ipiray •<! 
Tutto rifcnte amore f 
L'erbetta in fen del prato ^ . 
II verde ne le foglie , ri bel lici fióre ^ 
Il dolce fufurrar dt queflre: fronde ^ 
A quali il rio cai mormorai: rifpondc » 
Dj quella amica- pace * .1: /X .• • 

Sigjodapure^^ e in tanto 
L'interno ardor raddolcirò col canto,' • 
Sol rufignuolo fr^ gì* augtlletti ^ 

Mentre pofando il mondoftàj ^ 
. i : A raure >iài<vientr ' • * t- 75 
Spiegando va 

In dokiiaccenti il fuoi^^siof; ^' 
In quella fìepe j dove nafcofo^ - 
Giàmai potenda o 
Trovar ripqfoj • ijtvtW 
Và ripetendo, v i'-^'^ r"- •<* 
Morod*am.or. ' iStìlco 'i 

S C È N A Uh 

t m 



rUtto clic B<ireDÌce 
Non turi ramor<ihia; . ^ 
co li rpfezzi (uoi pìd m aOéntMIi^; - 
loftaac^bileictàpri ^ ^ Ììì: Urri ^^t>^ 



a- 



il 



A T T O 

La feguirò fino j che giunga un giorno - 
Abearmrinqùegl*pcchij^> ^ 
Gon mirarli piccoli a* miei toxmenti . 
Vana lufinga ^c vcro^^^'^'^'à. , . . 
Che nutre di fperanzai biffi "ó^otàuf}p 
L'amorofopenfiero , ^^ ih ^micìnò^J v-^ 
Mentre pazzia fi chiama ntis i j<ii! :'/i!c>i 
L'amar j chi t'odi i jC non amar , chi t'ama , 
Se bene il rufcelletto . ^ ^ " . 

Vàil corfo divertendo ^ .ìT 
r^'- Sempre però correndo 'hSJi 
^t^' c wJi'Almarlèn va.** d>:3vll 
' E dice mormorando / ^ h!* 
Mi fermerò Ibi y quando ^ A 
Nel fen m'accoglierà. 

- irjsini^ S£benccc. ••- 



\ S G E N A IV. . 

♦I*''" ■* 

Cacciatori con una Ti^e morta: 

^ . : :cifirM^SéT^i^i^ Flore 



C4/,|3 Erenice, mi vedi v'^ : ■ > 
J3 Vi va , mercéde Niimi^ - - 
Da gl'artigli di quella ' ^- ^ . • - { 
Tigre ;?ch'eftinta miri>^ ' c;c/- 'ì 
Fatta in brani farei . ^ 

. Accorrendo opportuno à darmi alta 
Scaglioli un dardo ;>là privò di vita ; ^ 

Rtipiro hor j che fei falva * . . • 
Protcffc il primo vóto . j * . 
Delmioiieryir Fortuna* * « ' ' '!» i* 
C4/. Già mai mi fcordcrò di j^uanto opraiH ^ 
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jBìt. yitrhótt io pur farò . Fi. Bonta^ch* eccede 
Cii/.£d in qualunque evento «'h. >l t J . 

Renderti un* egual dono io ti prometto ^ 

Perche di quanto io giuro j 

Un faggio tu riceva.j* - i - ou. I 

De le Guardie Reali . IncD 

Duce t'eleggo; quello j T- nv 

Che dar non fi potrebbe a' tuoi natali j 

A virtù fi concede. 
TI. A miei ferviggi il guiderdon precede 
Csfi In tanto ove più brami j 

L'orrido tefchio appendi ^ ^ 

Onde comprenda ogn*uno 

Che inquelioaffifli il ciglio^ ^ A 

11 valor del tuo braccio ^ e il mio periglici • 
^ ' Come quella cruda fiera j 

.^^ricn.Jfi Cosi pera ^ 

Chilo fpofo mi fvenò. 
Ma una voce fento , oh Dio! 
^ * 64cb3 Che ripiglia nel cuor mio . 
4<&f»iè Sì crudele non ti vó i ìì^S-c ^^4. ! 

< j Cbmee^ 

S C £ N A V. 

*^r. T 'Alma nìì torna in (en^ma credit ò Flo^ 
1^ G*'il tirnolè c6»ì%^9pftfefeffc . 
Ch'adagiarmi cotìVietìty è ^rli>tìftirmK' 
PermiofolleVoititantò^j^ - o..rih ^ jk 
Tu ^ch^ll mófrdo giraftf ,c lungoicmpt ^ ' 
Fermafti ilpiè neritak <f6ritratfè , -''^ 
Dove pórca«kò fi vanto àndirdcìparf " ^ 
M**fic* j « Pocfia j à m>fìÌH>arte 
^ ^ B j D^al^ 



• ti I 



Digitized by Google 



v jD'akurTO j che\tiì udirti in qu)s Teatflc' . 
Modulato penfìfiré.FA;EwgeiFaftuiUi:Ì \WJ 
Propizia ti crin .SerJlnfìXt^ii i: , àìl\%ì\ 
Meco vicino fi^di. o-jn .iip ib ìJfi'jTti^lL 
iF/% E* dipinto rhonor^ chemi conccKUcU 

Cara Filli ^ fc tni vedi - ^ 
Troncar fronde^e coglici fiOri> 

AlRcgnp^alTronoyìi 7 /\ 
l^4;aIP«Ilef^n'G^*rdimQtt.^. .V^ 
ImparaiidaGiove amantè^ViiO 
* C)iec0ngio(finiguife tanrtl 

S^JximAo ; e chldìca j quaot^ tu carimi l 

FASule/vlufiche5cene - 
Prence , di cui norj mi fovvtene il nome^ 
Chedi4kgilJ?orvgelU 
f p;rtfetfwntie inva^liitOfj jj t/^A 
Srpi%Qfcvaà «l?P!C(Jbi ftitttli celato ; 

a?#r. Segui ?:05ii, ch'il tóP.cao^ megratOii 

ir/* •-j Ora Filli, ec. 
Ma giunge Àdrafto . Io patto i 
Chi occultar vuol r^ettp^ ' .\ C 
Guardingo più, che puà^ tofga il lofpctto l 

Y^JS C E N À VI^. 

, AdréUia ^ « Sir$nk0 j eie dermi . ^Ji 
^Wr.T^ lyoltià Berenice viCJ 
IV. Èrano ipenfier miei; 
E per daralpeiìfier maggior vigpr^f , n i" 
A gKocchi qui me la piefenta amqre,^ f 
Anco fppito in dolce lonno il ciglio . ^ 

/avvicina ^ \ 

Vmt- 



I 



S É'C G N D O. 

L^anime Jcjga . Ber. Floro . 

'Jldr, Floro fognando appelli . * 

Ber. Perche mai tu non (èi 
Di Floro in vece un Prence.^ 
T'amo, ^dr. Mi rode il cor la gelofia • 
Non habbiadimic pene •: . 4 
Piacer ne men fogrrandt) ; ^'*J 
S'agiti quella fronda 3 e'firifvqfgfi .^^^-^ ^ . 
Scuote un ramo Albero Berenice fiiit/Hk^^ 

^^r. Floro j'Flwo y sì'feguiil dolcecanto . ; 
Che veggo? Adraftoquì? nncglio^ partiVc; 

^rfr.O quanto volentieri 
Con Fiorò rTOgiert i , , 
Per efler; Tempre teco , ovuntjut fti • 
Felice Giartìiniero /il di cui volto' ^^•'^ 
Merta d'cfler amato . Ber. Io non t'afcoi^ò. 
VHolpMrtire ^ itm Im rrmrent , . , 

Adr.'Lz gelofia tiranna* - - - 

J&#r. Che gelofie? che arnioni ^ 
Prence j meglio confitta J cafi tuoi • 
Lafciami^AdraftOjCpaniy • ' 

^^•Tanto rigor con mcP Bfr.Nom pòffo an^atu^^ 

Adr. Permetti almen ^chebacì 
Inlbgnodirifpetto/ 

V Se d'amore non vuoi ila man drnfeVfe» 

• Vuol prenderla » 
3«r.Qual violenza èqucfta/ 
' Scollati -/4rfr,Pertemofo, 

Be.^Qoiidiìji\iShAd. Io vò badarIa«!t/r«F]oro. 
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S C E N A VIL \ 

Ji.^^ He Veggo raaif Isfeié U^tm^^^ 

\^ Le Donzelle Reali 

SinlpectucosU 
l^iAr* Io 'Dan ricevo . ^ ^ \' . 

Documentkifl te« Se di Fortuna , ^ ,^ ^ 

Inìtabiie il favore 

A grado t'innalzà non meritato '^^.^ \ \ - 
Rifletti , cfah'un biffolco al fia fcinarp fr , ) 

y/. Quale fprfc tu pentfj . " . ; ! 
fioro none. Vantar titoli illuftri V ^ ' 
DrfublinicIS^fato • 
*£Wofbntar le glorie . \ 
De gl*Avi j e non le noftrc^ ^ - * "^^ 
Chinoaaggiongei^ljjf ^ 

* Qua|cbéxjjfa^^^ -, 

Nè imitarle proccur^:, - ^ * 

£'un*erede\, c^i fregi anticfai oftllfa / 

«Xir«Nonlodeggìoiofinr» ; \ f 

FA Credi ch'aio tema > • . ' 

Pene mano éUI^/fsda l 

JBir. ¥low riponi il^r ro , e vanne altro v« ^ ^ 
Ratmnpra Tira^ Adrafto j ^ 
E del fuperbo cor modera il fitto ; • 
JfSK ' ' Dcmpre reco non haurai Ad.vnfptI. 

Quella belUj i di cui rai 
Han piagato ^iiefto cor • 
Un tuo guardo^ abbench'itato 

- - -* ' 
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S E CON D O . il 
11 mio bucdo ha di£u:nwitOj : 
. \ lUddolQCoilfim'Iiiior,' 

' s e E N A< VUL . < 

» ».• » ' • t * 

El gran^hcmìtfecènfenQià Fioraie 

\^ ^lon:v*è y chi più riftnu 
Piacer di me • Lucipina » 
Tu ièi /àgace laverò 
Ma tanthlm^mmJuf ^ . * v: ^ . 
Per celarmi un'arcano j . - : 
Ch amprcopertoè inpartet ^ 
Nò^nòj Qanticonfaodà . .LI 
t'improvvìia richieda s . > 
AÌrri j che me , noi sà , nega ^^le pWoi , 
Ch'ei tuo figlio non è i parlo di Fioro • 

lue. Lo diffi ^iocatitoàlei * . I : . : i.p^iy 
Tvtto balcoperto ^ tafoti penihito , oXIieiit 

^ir. Vivi fu la mia fede ^ e Tappi , il giurale . 
Che di si dolce ingaooo . kcz i 

Io né proiro piacer^ J(^» Toioi Io (pirto> 
Reggia Dongeda , iiMoe • Forfè ti dii^e y > 
Che rrencccgrè;, ch'acce fó o - -i 
De Taoiore d'Elvira CiUkr & celi ). i 
Pcrrpocer'é Còri agio ' . u , v 
Seco lei fàvelbr, D'Elvira accefo . 
Eiforfe , e non di.mti Stelle^ che iento ? 
E Elvira pofcia feco (»l 
Già mai padià^J^^Malqiie&o ìoniidi sri ¥e« 

Iff. E Prence tffer tidifTe^^enólifòggioaie'*:. 
Di più > lue, Mi tacque il oomi» .c^i^ii ili 
£ conne mai fotnraimi wl:vc 

B f Potè- 



u 



u . A T T O : 

i Poteyoad un comando 

Frami (chiato da preci ^ e da minaccie ? 
SiK Si Lucrino > faceft t 
Quello ^ che fiir doveva unlìiiomaSafgii^» 
Segui Jiincoihinciata ' I P 
Frode j ch'altrui non nuoce , 
Cosi ^ così mi pkc^/ ^ . / ^ 
Oiftodifci tlfecreto, offenra, etaci*^ 

Ìim:*. . I . SòqtieI,chedir!mì viiOÌJ 7'- ' • 
-XeggonegroccItitatiDi» ^ ^ 

Ch'amoietiftrh • ; . ^ 

L*arcano nel mìo petto» . -, 
, Sarà kvpko ogn^or» ' 

G He Prence Floro fofic^ - . • ' - *f ^ 
Gon amarlo ii mio cuor me Io dicea*^ 
' JLo conferma Lucai!ip> \ . . i. ' . . . 
EcdhqaeftokiBWfecdfo^^ . ; 
L'importuno roflbf , cjctw^llir?!» J 
Mafiicede un timore y ' ' ■ i---; 

Altro la gelofiane fvegUaal eore». 

Sial*oggcttOj percttifi«ti»«T^ 
Sotto :di'r«a«fpogne> . ' ^ i ' * • 
Moiibenqtteftos'accoidÉ 

, A la ragion ; più granèt . « 

. ElWiMeta^, acuiceodd, tóStócatówirt^ • 
Per celare raflfetto , ' * - - * ^ ^ 

4ttlkbbraha£kir«i^eJterfeftÌ6aioFe9€^.: 
Me lo dscevaiiUorii. : 
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SECO M D O. fi 
Sa t^ha pinato Attbr^ ^ 

f M*eradi lòmma pen^ ' • 
Langu ire a vii eacea*/- \ ^ 

' <ÌueI volto adoro.-:-' M««6 



SCENA X. 

» •* \ * K» 

Camere Terrene deliziofe della Reggia • 

. • ' • V. 1 

Air. X r Hngo Regina / epurerà mipr|vVi^ 
V A chicderttwilgedq r * ^ • . 
Giudo motivo j adeguo^ _ V ' 

Chc<laqqìmiallonwrrl> * ^' - 
Micoftffinge lafciardt BiiM€|l iU|^ 

C^y; prence j perche iangiafti . * • "^'-^ 
Penfieroinunmomentò?^ :-l::i!> .-ui 

^rfr, Ghefdegni Berenice^ v 

Ma che Floro...! p^don^, .jo.io/c'J^ 

Troppo, dirò. Cmf; Finifdé ^ i 

«^^'r* Ma che Floro atte moiMil : ^^^v 

A mete troppo altei^iftiiaWi voi j> ^ 'r . 
Patto dal nuoiro gcadbi ' - * \ qncH / i 

OIéremiruraaud;tcé> .1 * 1^ ^^^^"^ 
Quefto foffririionlkév ^ • • ''^ - ^ ' . 
<?^. Ove fonda n peii&r^ >w<l^;In^Bét«h^^^ 
C4/,E a gì' inviti amprofi cllà t'affcxttt^'f '^ - 
A^raiti, cdalfémWantft' - ; • 
{ Néavedoil<or)iiiaii(èPéfttt^ 

Adrafto , eh i è gdofo , . 'I 
Facilmente travede é - - * r um t*^^ 



! 

P . . A T iT O : 

Poco luogi di qui t del vero à pieao 
Accertarti potrai. EccoJiuoitì. 
Cs/. Ancor, che qaofto io y^fil « 

9-ehiudelétpm0, 
|!Vppena darò/ede à gL':pcchi,mi:i . 
Mr, Giubila cor j che vendtnto Sù • 

. *' • 'T r > 

SCENA XI. 

^^'V ,^T[^ loro j già che /lam (oli, "t .'\ * ^ 

JT Cor) libertàrie; fenfi V . / T | 
Appaga i de/ir miei j «I,»; 
Tti figlio di LucriQo , ì ^tt i psffk fci» 

y/.?E chi mai Berenice ., 

Vorredi, chefofs*io? ^ 

ApoMiiiemAiiftjf^. 

^/.Guarda perocché no ti fpiacpia i!^fli^iVn<>i 
Ch*io non fia Eloro poi f . / 

Potrebbe più piacejrmi • : \ 
Diquelb , chetu fa i 
JFA Non poffo dir i^ì^à.^ Io ìaònoii Pei ^ - 
Jl^« Se il voto j che giurai ^ ^ 
Cteifj, cÌttfiad%icias]ipo ' ' \ [ / / -, 

,,Al«icrg«iio^ altuo^^^ ^ ' / . 

In ontaal yotp fteff^ : - ;:; r r - z - 
Mio Spofo ti^Xat^r^ ite PreBcciìBi.' . 7 
% ^H^poflbdirdi più , lo fapqp i P(ei^ 
itfr^Conqueftetueriferve ri . ' • ^ 
Creder mi Èli ^ che lenta s. , 

pebUfi>€0 tifilo oiorV ^/v. Mia Beretilccx 

0 
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SECONDO. 

Quale la fiamma lia j tu ben Io fai 
Ch'arde dentro il mio petto • 

Quello^ ch'hora fui labbro 
Bacio ^ ch'il core inviai V* : ^.i i . 
E su la bianca mano . ' .v^Àv1v .i 
Teneramente imprimo, -^-^ • '.liiiif 
Teftimoniolarà di que Tardo re.> 1 ò\ 
. Che per te lente il core. ìu.ìvu^ ' 

• -s - ^ • le bacia Umsno^^^z: \\ , 

Vedi, che l'animate 
Nevi col fuo calor ha già difciolto; 

} Etantofoffro, eafcolco? 

di/parte .) ' 

Ber. Ma un cor j ch'amada vero j 
Nulla tace al fuQ ben ^ Jori vorrei ^ 
Meco guardingo men> dimmi j Ai{cì» 
T/o. Io fono ^ £ ti badi j 

Un*alma , che pena j ' 
Un core 3 chelangucj 
• Che cerchi di più 
Tacendo così/ ' 
^ lofpcroj eh' un di 
Felice mi rendi 
. Fedelfervitù. 
... LofonoeCtf 
FAgeìlittéffettùnilurminéir tarÌM* i finità U 
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• S C E N A Xllj 

■ I 

* * V < • 

C0/$rM , tÙ *Jk» éUd GiéiMtò /f nfuddtnì , 14*U 

Cm/. Emerario Vaflallo ; .' 
Jt . Che (òllevato à pena 
^ ' B jr Dal 



'A T r > 

«v<wde Rfgnanti , oficstanèo « . 

j S'*"^***'"^*** *^*^^firen»cej parti. • 
la. Per fvelarti l'inganno 

Già il fulmine ic<>ppiò.,4ion jyioniUcciiipo , 

Xer, In ritirata pareeolTervs; IdaJma^ . V 
Quale r^rentbiìk' , me Ìoi rapporta, • 
Ma le pere il mioben^ìohDio//bnniof&i, 
f»t* vtlgtìidtfii» dittn j t mira fiero . 



tsifirà^ e fioro f 



«/• jCaro icoiifigUaca ^ 
i il * CHf icoo vanni di cera j . ^ 

AlasferadelSoIergeftiilvolo, • 
Cadefti al fin precipitato al Aiolo* 
Soldati^ fiacoftut * 

Entro profondo carcere rinchiufo^ 
E quando nel più capo : - 

S'inoltreràHelcieca oixor laaotce ^ 
lleft i Io fcelleraco • , . : 
Fermano del carnéfice rvètiatò • 
Dee morire 3 chi tentò 
: Ofcurar i raggi al Sol , 

Ad ogn*alma troppo audace 
.! ! ' 'Sia dfe lenito ilcomum^ce, 
£*£iuttim y e non rigor* 
? '.\ » ^ dte^ttiorire ec* : 



1 » 



ti' ' * 
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S £cc ONDO; 

• ♦ « 

S là £ N A XIV. 

» 

f/. T Dalma j in me tu vedi 
X Div4>lubiL£oriuna 
Un* immagine vera* AThor» ch'io credo 

Efler demieidcAri *. i 
Giunto à Tecccl fe cime , 
. Volge l'inftabil ruota , e mideprime; ^ ^ 
jnl# Ioheprovo4oldr> FU ABereaii^ j 

Chcdelecretifuóìtiiwiolcàparte, ^ 
« Mataci Vcffcr mio ^ vanne bea tofto ^ ' ^ 
Per quefta volKiaiicoia 
Lacaramaiile prendici , % ... * i 
E dì , quel infelice è , che kl^a^a j 
Aggiongi , che fc<bgno . , ^ 
Sarà di 4iie;iofpirtilinio ft^ùìsfo ^ 
EdidueIa|MiÀftt6 : ;'o> /i ^ 
XJfcito fuor da qoe* vczzofìrai j 
Vado a morii;cooteator> e vi(fi alTai • 
2d. Il tutto efequirò • £ io fin raccerta ^ 
Chepòredndocoàmelcfbti^ntià Talma 
Tutti gi* affetti miei j tra quali tiene 
Primo loco il fu o.amo^^^guarhorafeittc 
Q^che d'atuak^^esa 
Molle fiato fcherzarìJcidLintofiibf O 
Qua Icheflebilft voce. ; . : 
Che fembra j che fi Jagèi^ ftebàrid^iri ^ 
Qaela vocfeétfmlojarot^. .1 ' - ^ 
Equerauraèilmiofpirto^ r " 

Che dal terrenacarc^e difciolto . . r i 
Lafcia Elifii perl^ci^r queLvoltofi»' • ^ 
Qu^tt^c^ti dilfcililal)bro . H 
- 7 B 8 Con- 
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-IMO ?S P'«"^f* A Bertnic 



««prede gra»ijnaJi (. 

Pula 



jt» Precelsi 
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the non poteva à Imam. 
Berenice, e. Floro 

fiomberifovrame^ di»Ìèoa&i;Ì«^ 
&naa peniareal fine, "^"?"'«''»«>^ 

Veg- 
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S E C O N p O. 

Veggo una nube'in Cielo j 
Che vuole fufcitax 
Fiera tfmpcfta. 
Se non la Icaccia il Sole j 
f Eflerc per me puok l 

• Affai fbnefta: ^ 

r Veggo &C. jry.. 
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tini diltjithi 8jmi$ • 
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S C £ N A PIt IMA. 



Ameno bofeo ceni prato ^ eipaduca d'acque . 

^^f^ tJefto j che mt fi^ti eempo» 

Efercìzfo si caro- ^ 

Difaettarcorarco 

Le timidette lepri 3 e daini ^ e cervi j 

Non mi fodisfa più : tu ben loiai j 

Qual ne fia la cagione « 
/if. Lafcia cqsì^Hiolefte . 1 

Cure nc|ofe ^e ti follevì alqnaaw ^ 

jDelaowMfldilmo; 

Ne voler j fia iltuocore 

Dipene moleftilfime ricetto #. 
Jl^.^odi ^Idalma^cen^^ace 

Del piacere premènte ; 

Vanne j ecolrifo alcrui 

Te ftefla pur conl'ola : 

Io goderò di rimaner qui fola • 
li^ SA , chepÌÉCQicor wiancè 

Lo ftar folo , e fofpirar « 
£ fingendo al caro bene 
Palelare le fue pene 
Trar piacer dal tao penar : 

Sòjcheec. 

■^i"^ M ■ * ■ ' SCE. 



SECONPO. r«7 
S C E N A IL ■ K' 

Berenice [ola ; \ > art u! fti l 7 

OQyantoa'tnieipen/ieri . - 
£ conforme di quefta - ' ziv^isr;.. *>± 
Solitudine cara il-fito. ameno! r:c 
. Ovunque mi rivolgo, uil.:. M 
Veggo, che tutto Ipira;^ d .Jj " 
Tutto rifcntc amore i 
L'erbetta in fen del prato j . 

Il verde ne le fogHe,i|'bcl nel fiore j> ^ 
Il dolce fufurrar dt qucfte: fronde , 
A quali il rio coi mormorar rilpondc » 
Di quefta amica. pace • . { . /I 
Si gpda pure-^ c in tanto 
L'interno ardor raddolcirò col cantoV • 
Soirulìgnuolo fr^ gì*, augtiletti ^ 
Mentre pofando il mondo ftà ^ ^ 
A raiite,iài*v»ntt : i. ^ li- > 
Spiegando va 

In dok iaccenci il fuor^olor; • - 
In quella (ìepe ^ dove nafcofo ^ 
Già mai potendo, ^-.i^i..:! 
Trovar rip<ifo^ .cv.V iji. ' 
Và ripetendo j , 
Morpd'amoi:. Stìccl ?: 



c É N A ni, 
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Tutto che Berenice 
Non èuri ramortóte; ' .' 

£ co li fptezzi fuoi pid aC^dHéOtMit; • - 

loftanc^bikicmpri iu; ur.i :l.i>.\« 

fi » ti:- 



..La feguirò fino ^ che giunga un giorno 
Abea^miinqùegPOcchi,^.> w .. ^ 
Con mirarli piecofi a' miei tonnenti . ^ 
Vana lufinga^c vero ;y . -(i ^ . 
, Che nutre di fperanza^ i:>ifn V O jT^. 
L'amorolb penfiero , -> ib i^mioìno j dt 
Mentre pazzia fi chiama : r.^ts > j<uì 'jìW/-^ 
L'amar j chi t'odi i j e non amar , chi t ama , 
Sebeneilrufcelletto ;i- . 
Vàil corfo divertendo T 
Sempre però correndo ^^>- J 
Al màrlen va -^n -h: :v JI 
E dice mormorando j ^ h!l 
Mi fermerò lol ^ quando ^ A 
Nel fen m'accoglierà. ?'o»Cl 
. . . itM ai 0 Se bene ec, 

VS GENA IV. / 
Cacciatori con una Tigre morta; 



I • M r 4 I Ai 



C4/.t3 Erenice, mi vedi t; . { 
±J Viva , mercéde Numi ; - - 
Da grartigli di quella' -^-s^* - ^ 
Tigre ;ch'eftinta miri ^-r^^.*- c :o! 1 
Fatta in brani farei . 
Ma Elbi;ó iMòroh il 3 9 ^ 2 
Accorrendo opportuno à darmi aita j 
Scaglioli un dardo là privò di vita ; 

J?#r. Relpirohor,chefcifalva« «. 

fAProtcffc il primo vóto .. . . 

Del mif>:ieryir Fortuna. • 
Già mas mi fcorderòdi^jttanto .oprafH^: 
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, E e o M D or Vi>^ 

J#f. ì/lerhótt io pur farò . Fi. Bontijch* eccede 
Cm/. Ed in qualunque evento 
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^ Ti 



Renderti un* egualdono io ti prometto 
Perche di quanto io giuro j ^ 
Un faggfo tu riceva j-')^^ >'-^ oi* ! 
De le Guardie Reali ^iHi^nO 
v ^Puce t'eleggo i quello j T- 

Che dar non fi potrebbe a' tuoi natali j 
A virtù fi concede;* 

ti A miei ferviggi il guiderdon precede 
Csfi In tanto ove più brami ^ 

L'orrido tefchio appendi^ ^ 

Onde comprenda ogn^uno 

Che inque/Ioaflifliii ciglio^ r' 

Il valor del tuo braccio j e lì Aio perigfio i 

^ Come quella cruda fiera j 
r.ncn>( c Così pera ^ 

:>',^ ' * Chilo Ipofomifveno.- 

^r. . C Ma una voce fento , oh Diot 

' i^^ctV Che ripiglia nel cuor ttuo, 

4?***^^'*^ Si crudele non ti vó i iiiS- e 
^ Cbmeeè, ^ ^ 

V 3 C £ N A V, 

JLV ii i J 2 (ro; 

Jfr^T 'Alma mi tornà in (en^macredi^ ò Flo- 

Ch'adagiarmi co<ivietlè;fc 'rl|>fifjkì'mi J ^- 

PermiofolleVoitttantój • ' • '^• ^^ ^ 
Tu jch*il mondo giraftì ,e Iun]^temp# ^ ' 
Fermaftiilpiè neritalc ^ntra<fe> -2 
Dove pdrGiftÀiI vanto andit dclparf ^* 
Mttfic* j e Pocfia j à nte-fìE^arte 



/ D'akunrO jCheytùuaifti inqujeTeattìE' ^ 
Modulato penfifir. F/,;PotgeiFxw[lUM . . .;J 
PropÌ5BÌaUcrin •(B<r»'3riif*lrt!:j ij:^bn5>l 
Meco vicino fiedi. oijìmjp ib ^fijìti^l 
r/%E* diftinto rhonor^ che mixbncedi cJ^I ^ 

Cara Filli ^ fe ini vedi • ?f 
Troncar frondeiC^coglicj: fiorii 

Al Rcgnp3 al Ttoàof^v j h 

'dkaoiq ^ipe;^:iefon>Gi«rdinieri./^. 
ImparaiidaiGio ve amante 
C)ie c^ngioliiin guife tante l 
Per brfyoiterpofseÀfcr . jnO 

,Ora., ec.!r> 
^ir. Itirenelo 5fi<hÌdJcca ^ quaow) tu errimi l 

Prence , di cui noi) aoi fovvlene il nome^ 

Che di<Rqgal'Por\geIU: uVJ 

fprtctfiente'inva^hijt<»r:ii i.ivl 

Srp^fi wtevaà«i;:ox*hi altttli celato ; 
a?#r. Segui ciósìbch'^iltóP.caowt megrataii 
Jf/- .Cara Filli, ce 

Ma giunge Adrafto . Io patto f 
' Chi occultar vuol r^ettOi^ [j ^ 

Guardingo più, che può;, tolga il fofpctto i 

^, S C E N À VI. 



T 



^ Àdrékàa ^ f Bèf$nk$ j che dormi ^ v. . 
;13l</f.U Ivoltià Berenice ^ ^ 
JX. Erano ipenfier mici; 
E per darai penfier maggior vigprs , : 
A gnocchi qui me la prefenta amqre^ . . 
Anco fppito in dolce ionna il ciglio r U 

/svviciha. 

Vi 
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S É'C O K D O. • " il 

L*anime lega . Ber. Floro . - ^ 

'^Jr. Floro fognando appella . ^ " 

^fr. Perche mai tu non lèi 
Di Floro invece un Prence*? 
T'amo, ^dr. Mi rode il cor la gelolla • 
Non habbiadimic pene , 4*'^ 
Piacer ne men fogirandt) ;. ^'^ J 
S'agiti quella fronda ^ eìÌTffvegFf T^^*-' ^2 
Scuore un ramo d'Albero ^ìb Berenici jflUìtfirÈ^ 

Jtfr. Floro ^flwo ^ sì'fegui il dolce canto. - 
Che veggo? Adrafto qui? mcglioèpartiVc. 

^//r. O quanto volentieri 
Con Floro Mngicnci , 
Per effei; Tempre reco , ovanqmf fti J'' ' 
Felice Giard inicTo j'iltfi cui volto *' ^ ' *' 
Merta d'cffer amato • Ber. Io non t'afcojM • 
Vuol pArr ire , ^ Im trmrenr , • ^ 

-^rfr. La gelofia tiranna — ^rr 

;S#r.ChegeIofie?cheamon* > 
Prence j meglio configflia i cafitlìòj* 
Lafciami^ Adrafto j e parti ,- ' ' /-^ 

AJ.Tinto rigor con mcfBer.Nxmpóffo a»^anù 

^dr. Permetti almen ^che^baci 
Infègnodirifpetco, 

Se d'amore non vuoi i la man drntvfe . 

• Vuol prenderla • 
Ber. Qual violenza è qucfta /* 
Scortati, uidr. Per te moro , 

JB^Scoftatijdiiri.-^i/. Io yò baciarla.a[/r.Flo». 
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3 » • A T ^ O :* 

S C £ Ù A VIL . 

l^if^ He iTcggo mai f l^i'* téijvmm^ 

V> Le Donzelle Reali 

SiriipetttDCOsl? 
l^iAr-' lo' ' non ricevo . * ^ \- 

Documentfila te# SedìFortutur , ; , * 

^Inftabile il favore 

A grado t'innalzò non meritato ifv. ^ o •* 

Kifletti > chfun biffblco ai fin (elnàr?^ / > 
JV^Qualeforfc tu pentfj . ^ - , ; { 

fioro non è .Vantar titoli illuftri ^ i' 

DrfiiblimeCJafato ..v - . 
*£Woftcntar le glorie . \ 

De gl*Avi j e non le noftre^. ; - ! * ^ . 

Chi non aggionge kqp$l}§ , v . , l 
• Qualche cofa^djfu^ i • i 

• .Nè imitarle pVoccura= , ; * 

* E'unWede^ch;i fregi antichi o&iKa .' 
Jlifr«NonIodeggiofoffirìr» i 

Cre^(» j.ch'fio tema ? 

* ^ " i'i»»^ mano aJUfpétéis l 
Ar. Raro riponìilierro, e vanne aliroy»^ 5^ 

Rattcmpra Tira^j Adrafto ^ . ^ . . . . t 
E4elfttpei<H>comodm , , ■ 

dfir/*^* Sempre reco non haurai Ai.vitjcPU 

Quella bella J dì cui rai 
Han piagato quefto cor. 
Un tOD guardo j abbench'irato 
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S E CON EKO; ir 
11 mio braccio ha diià'rmatOj : 
. \ lUddoiciitoilimoluror/ 

Sellare ea: . ^ 

' "s e ÌE N 4. Vili. 

« t • * • • . - # 
Z«r.T% El giand'honore coAfèrito à FIqioìC 
l^es^^è^ chi pili ri&QM 

Piacer di me #|tacduuGmA ^ 

Tu iei iàga ce in vero • 

Ma tant^srrte non hai ^ 

I^er cdann»uo'arcano j 

Ch'àiwfcopertaàin parte* « 
. Nò, nò, aon ti confonda c LI 

Llmprovviia richieda 5 .. .. 

AÌrri j cheìne , boi aiì j nega ^ fe puoi ^ 

Ch*ei tuo figlio non è sparlo di Fioro • 
iirr. Lo diffi j incauto a lei ipafiì\ 

Tguo Iva {coperto , io fon perduto >4jCkÌ4« 
Afr« Vivi fu la mia &de , e lappi i Bstuw^ t . 

Che di si dolce inganno . . : i 

Io ne provo piacer • Luì* Torni lo fpirto jl 

Reggia Dongellaj» in me «Forie ti diike^ . 
CKePrenEttegrè'y ch'a€ce£i u!- r^s! o»i.'« 
De ramored*£lvira ( il^nSer fi celi ). àfnfu %■ 

Perrpotei e con agio ; , t : - . : ^ 
Seco lei iavellar • £m D'Elvira accefo 
£i fbrie ^ e non dhme^SteUe ^idieietito t 
E Elvira pofciafcco (rof 
Già mai patlò^J^»Mat<]uefto io vidi in ye- 
iif. E Prence tffer tidifre^enofl^ioggjonte^ - 
|>f pièaXttTt Mi tacque ùwsA • a'^^ itd 
E come mai fo|trarmr 

B j Potè- 



SECONDO. iH 

Se t'ha piegato Amor.j' ' 

Languirc^f Wf eattn#. , «^-^ 
H o r a tea roifor > 



SCENA X. 

» ■ .«i , ^ ' - . 

Camere Terrene delìzioiè della Reggia • 

Y AchiedeiiNuUgido^ / Jl 
Gìufto morivo^ edegÉo , - * ^ <> . 

Chc da ^uiiniaHantarni', ^ ♦ - 
M i coftr inge lalciar dt Baiteli • ^ ^ 

Csf. Prence^ perchefcàfìgiaftt ' vjV 
PenfierojDtinmoifieiifb?'' nluLiì 

-^^r. Che (degni Berenice j ' /' - • ^ 
Olio limi j tì^ùttko&toàty - i un 
MacheFIoro.^.i pélré#n^9 - 
Troppo 5 dirò. Cm/! tiniCcu - '''^ -"^^ 

^<ff. Ma che Ploro à me in Oi^à ' 
A mete troppp altere iiliKilidlfetf^^tjp ^'^^ 
Fatté<4al{ittttt#tfla^ iu « % * i ne i 
Olére misura audace ^ r; " ii^ .r i.5ovlitiÌ »*»4 

Quefto foffrir non 1/cé V ' ' ^ * 
Ove fonda iliWiÉfieit^ f^.Mi^ 

cV^EagrinvitiaiìioroficIfa Vdfórtfc^^ 
-^^^ Agl'alti^ cdalfémWàhte' '«'^^N! 

(Non vedo si cor ) ma M^^tìtù^è ««(ant^; 
Cm/. Adraftoj chiigttóks •"'^ 
FadlmcntctraveéCé • * • ^ ^ ^'-^^ lat 
In ritirata partey -iiiiaMo^lto/ t 

>^ # Po. 



u A T O; : 

Poco lungi dì qui j del vero i pieno 

Accertarti pouai • Eccoli uniti • | 

Cé/. Aocor , che quello io veggia ^ | 

iM u^iuMjiriw^ iHlG^ibimt^ 4i spicchi ^ \ 

(Appena darò/ede à grechi miei . 
'4àètm Giubila cor j che Yendicàto fei » 

SCENA XI. 

finnici j 0 FicTù ^ 

3Jrn , p loro j già che fiam fo^ 

JT* Coi) libertà de fenfi • ; , / 
Appaga i deftr niieij 

Tu figliodi Lttcrioo^ i yfitlppjkku : 
JW.?E chi mai Berenice , . • | 

Vorrefti . che fofs*io ? ^ , • . 

Jw». Qual fu Paride in Idjk^ . .. 

Apoliiiiefii Anfrif^. • ' . ^ | 

"J?.Guarda perocché no ti ipiaccia lingioTfK^ 

Ch'io non lìa EIoro poi . . , • 

;5rr. Dunque Veffer^fijf jpro. . / | 

Potrebbe più piacermi • : .\ ^ . | 

Di quello ^ che tu fei/ 
jF/. Non poffo dir di pili j Io iannoi pei ^ : 
Mcr. Seilvoto, chegiuraij j 

Cf«*> cfccfiorffeicionipo _ . , ^ j 

Almiogenio^ sJ.tao.^inor^^ r ' * ^ 

Inontaal votofteiTo * . . , ' > 

Mio Spofo tu farai j le Prence iei. 
7i« ,Nmj>00bàirdi più , lofaniioi pei; * 
J5ir, Coriqueftetuerìrcrvé , ' ^ ^ - 

Creder mi fai, cBefeota * 

pebil&coUtfiocMr» Berenice 
. i ^ « ' " - " Qua- ^ 

j 
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SECONDO. if 

Quale la fiamma fia 3 tu ben Io fai 
Ch'arde dentro il mio petto • 

Quello j ch*hora fui labbro itrl v i 
Bacio^ ch'il core invia» u. i j _ 

Esù labiancamano.. ' ^ 
Teneramente imprimo , - •-iì'hh 
Teftimonio (ara di que Tardorc^ 'f ^! 
Che per te lente il core, .i^^ vi 3^ l. 

. ' ' > • ^ 7f bacìM U mano . 
Vedi, che l'animate 
Nevi col fuo calor ha già difcioIto« 

^.""f: \ EtantofofFro, eafcoko? 

Ber. Ma un cor j ch*amada vero ^ 
Nulla tace aJ fuo ben j io ti vorrei 
Meco guardingo mcn; dimmi ^ chi|ei* 
Ylo. lo fono 3 e ti badi j ' e^ ji; 

Un'alma, che pena j ' 
Un core, chelanguci 
^r ^ : ' Che cerchi di più^, 

Tacendo così . 
^ lofpero^ eh' un di 
Felice mi rendi 
. Fedelfervitù. 
. Lo fonoecj 

canx^iììM li torns m iscisn is fnano • 

S C E N A I L 

Cm/Ìtm , eh* eju tUl GiélMU Ufuddttt 't . 1à*U 

n>»f ci* fifr^ggim^e , 

Cs/, rp Emerario Vaflallo ; . 
:^ - ^ B ^ Dal 



j» ' A r rr a ? 

Dal fiivor de Regnanti » ofi cotanta é ' 
Siamo traditi. C< Berenice^ parti • * 
Jd. Per fvelarti l'inganno , 

Già il fulmine icoppiò ^nongiunllàcciii^^ 
nel partire uà liMmuàm Mfpmh • . . ^ ; 
JJ«*. In ritirata pariraflerya; IdaJma .j 
Quale r^Ycntoiia , . me la rapporta^ 
Ma le pere il mio ben^joh Dio / UmxMìXA • 
tàff wfgendffiiB dèéim ^ . t mirs ttm. 

* 7 * * • * 

S. :c £ N . A . . xni.. :. 

t^/r4, e fioro ^ 

4 

C^/. fCaro iconitgUataj > . . ^ 
« il • Chfcon vanni diecina. . : . ' . 
A la sfera del Sol ergerti il voloj 
Cadedi al fin precipitato al Aiolo* 
Soldati^ ^acoftui 
Eatro p rofòiido carcere riai:Iiiufo i 
E quando nel più cupo 
S'inoltreràHel cieco oirar la notte j 
Refti lo fcelleraco* ... 
Per mano del carnefice f^atò • 
Dee morire 3 chi tentò 
V / . : Ofcurar i raggi al Sol, * 
... ; ^Nevtemi^dfiUM^^kndQr • ' 
Ad ogn'alma troppo audace 
.1 1 /Siad'efemjjioiicohnimtce. 
E'gmilizia / e non rigor # 

«k ».•/ •»•, •>% 

* 
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S E X ONDO. 
S ,C E N A XIV. 

* ' ' ' ' 

Fi T Dalma j In me tu vedi 
X Dì volubilFortuna 
Un* immagine vera. AThor, ch*io credo 

Efler demieidefiri 

Giunto à Tcccel fe cime , 

Volge Vinftabil ruota > e mìtleprime : . ^ 
Jd. Io ne provo dolor. J/; A Berenice j 

Che de fccreti fuoi ti vuole à parte , , 
. Ma taci Te/Ter mio , vanne ben torto j ' 

Per quefta volta ancora , ^ , . 

Lacaramanle prendijji , teiihan ^ 

Edi, quel infelice è 3 chelabaqiaj 

Aggiongi, chefed^gno 

Sarà di due tofpiri il mio fcpolcro i 

Ediduelasirimette 

Ufcitcfuor daque' vezzo/irai j 

Vado à morincontcnto;, e vifli affa? . 
2d. Il tutto efequirò, FU E in fin Tacccrta , 

Che portando con me congionti à l'alma 

Tutti gT affetti miei j tra quali tiene 

Primo loco il Tuo amor y quaPhora fente 

Qualche d'aura leggiera 

Molle fiato Icherzar à lei d'intorno > 

Qualche flebile voce / r// j:cc: noe ^ri*^ s.. 

Chefembra^ chefilaghiV e'chè fofpiri, 

Qiic la voce é il mio fiato , 

E que l'aura è il mio fpirto , 

Che dal terreno. carcere difciolta : r'-roì^* 

Lafcia gV Elifii per baciar quel volto . 
Quanto ti dilfe illabbro 

^^l. B 8 Con- 
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Confegno à la tua fé ; 



£ quefto eftremo addio 
Le porgerli periift • 
> Qoaiitoec» 



jj jPw^uikgiM èiii pictadn A BerènicA, 
Se quanto egTiiii^ittpo& ^ iwiékdAi^ 
Sarebbe un dar rifiato ^rfooi torm^i t 
Dirò ciòj checonTÌene ' ♦ . ; 
ji^j Ber mitjsar j nraìnaijpnr Jefcw» 
^ ^ &nfipfbde gra^tlikmli ' f 
^ Fu la cagione amor è 
^ ' Chi fciofto felle iAi 
jp Procciiriiaiibeitè 
DSconfffvMefScoci 
. Sempre ec« 

S C E N A XVli 



LOài&&9tàtMbi 
Che non poteva à IttS^ 
Pi Berenice 3 e Floro 
OccolcarfiramÌMr» Gelofo Adrafto 
Tutto ha fcoperco j e il &tniiiiodt Vi» 
Piomberà fòvra me j che-fcoa^Iiaw ^ 
Senza penfare al fine j' ' _ . 

U folof abbmfiisdi Ape mtei 

Veg- 



S E C ONDO. 
Veggo atti notxlfilCf^lò ^ 
Che vuole fb/citkr 

Se non la fcaccia il Sole 
'TBerc per thà puolt [ * 
• AffaìBnefta; ' 
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,t E 9. Z O. 

SCENA I?11'IMA. 
jLochi antichi ^ nel recinto delia Reggia « 

Sv^T^ Perqueftoj Reina ^ 

IJj FI oro morir dovrà/ * 
C^f» Vaffallo audace y 

Qht nel rifpetto eccede 

Quelemetej cheponno 

Crederlo ardito più che fervo humile^ 

Merta morir . B$r. Afcolta j 

(Nel fuppofto Va&ail0-èfor^iDCCttlca 

Un Prence^ e il grado eguale» 

Tutto cangia d*afpetto . 
C^/Lucrmo non Tè padre? eh per fottrarlo 

11 preteilo non giova al fuo caftigo . 

E come ciò t'è noto ? 
MiT. Chi nel Sole s^afEfla 

Senza abbagliar il ciglio^ 

Paluftre atigel non è ^ d*Aqaila é figlio . 
Caf.Ciò j che da me è prefcritto ^ 

Deve efequirfi . BeK 'O voce j 

Che Talma mia addolora . 

C»[^ Sia Floro^ ò non lo fia ^ voglio^che mora . 
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BErenice tu list 
In quei'aógctiaa eUrema j * 
Che prova un'alma amante» 
Se bramar , chi s'adora , 
Di confeguir 5 oc po&dcrlo mai ^ 
E'gVancCaffannoalcorej • . 
IJ perdere il fuobeneè mal peggiore; 

Nel ricauia.>cheià al nido , 
Non trovando i cari figlia 
^ . Sta piangendo la rondinella # 
Tiene in moto Tali ^ e il piede ^ 
Và j ricornaj e jìon li vede^ 
. £ dolente ogn'hor grappella « 

Nelec. 
• •* ■ «• - ». .. ^ « ^ 
5 C £ N A III. 

Jdalms ^ e Adrafio • 

^«T^Unque Fioro non è , quak fi finge 

\Jf £ Prence à quanto erprimi? II aome) 
U. SofFri 

CVio non lo fcopraàtc 1; mafii Ipentoo 
D'ambi il fi Ivarlo ^ . . 
u^r.Ciòflabilito hoinme; la^vitafieira . 
Del fallir ravveduto .* . 
Impiegherò : li fttnioli d'onoce 
Mi fervono di fprone : . . 

Ad emendar mal confìgiiatoerroreil . 

Ji^#Leveftfgiad*iuij^lte, -l . ù -^^.i 
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Che poono il nome tuo render men chiaro , 

Sì deana cancellar con oprailluSce. 

Io t'amo, e lo sà il Cielo, j 

Ma riflettendo poi , ' 

Chebcnfpefaèlavita, , 

Che per l'honor s'impiega, 

A qualunquechncntoionto*»»» 

Etuttoche infèlicft » • 
Senxa di te rimanda ; ... . J 
Opra da forte tu , lafieia eh'» punga , 
Potevi rifparmìannt 

Con effermi fidel • 
Sì gran cordoglio. 
. ■ N<w«M*qaefto un Tenj» 
. DiamoTjidiftkipieno, 
. Itf ti direi crudel, ^ 
Madicfiol voglio. 

. Potevi ec* 



SCENA ;V, 

Luerinoj eli/utUtti. 



£«f. T7 Ccelfa Donna,io vengo. ppmetit 
G*f.ÌL Lo sò ,<:he quìrta vieni U'»^**! 
Achiedermi pietà, ma foida lolio » 
Perdere ua figlio indegno 
INoneffctilecidipcna -^V . 

A genitor ^^-I^^^^ÌSi^^ t 
Contàmaci,ò Rema ,ei moaffiotot. . 

Ne ti chieggo pietà > vengo à Icopnrti . 

Vn'erroremno&nte j egl'è ftianicjo , 

C*/. E con qucfl o piefamì 
Cang«teilfaodeftinor • 
laogaifoimailp^nii». - . . 
V ^ pe» 
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O per figlio Io chiama j ò lo rìcufa f> j:! J 
Z«rr. Mora, che non mi cale,* ' Vi 

L*ucciderei con la mia mano iftcffa 
Cm/. Come s*iJccorda dunque j -» 

Ch'ora non è tuo figlio^ e non è Floro ? - 

Omcntifti in quel punto j 

Che per tale il chiamarti, ò rafcnti ancora • 
Zr«rr.Quareglifia , Reina, 

M'è ignoto. Minacciofò 

A tetti miei fen venne j 

A leminacciei'doni, eJe pteghicrc 

Vnì. Forzato al fine 

E di figlio, e di Fioro jr ' ''^ 

Convenniacconfentir , prcndefleil nome. 
Caf. Che pretefe con ciò ? Luc.Si tacia il vero > 

Per oflervar ifconofciuto, eidiflc^ 1 

Speravi la Tua amata v 

Sott'habito viril da Ipi fuggita , 
Caf. Incauto folH , e forfè 

Per poc'oroper^efti . 

Il tutto in un'i(lante« 

E chi potrebbe mai 

Da;mi dilui contezza } 
Lticr. Quefta , che qui ien viene ; 

E che con lui fovente 

Io vedo favellar , aiegJio appagarti 
Saprà di me, Regina. 
Cm/. V^^nne , Lucrino , e pria , ch'il di venturo 
Spunti dal Gange aurato , 
Efulc da Ja Reggia , e quefta ita 
I u merto de paffati 
Servigi lapin mite • 
Pena, che provi, £«r.Edove 
Vuoi j che ramingo invada ? 
Altro Ciel non coaofco s 
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CheqoeliUBarce. Caf.Parti. ^ — ') 
Sdegna l'occhio Rea! pià di miwwiu ^ . 
Lficr^ ^SoIPmò'Con petto lime * ' 5' i 

& m tónte mift'morte . ^ 

Ma permeiti, th*i€><jui^iefti | 

Sfoga po&ia iLttò ifejpo# . ^ • 
• Soffrili, &c» ^ 

• -•11***; 

1^ Eccoli a1legi*|«edr . V 

Inièlic^ftramirtf»'"- - ..^ 
C/iyCSorgi^j chi lei id. N4ia patria è f amagoR 

Ilauraéiliiory^^ia^ . . * W. . , 

C^Qiiaramiftàcon^lóro.. ' ' ? - * 

Che i ReairGiarctini ^ " 

Tu frequenti foventef ' * • • ^1 ' ;I 
ii/. Con proitieiTa di Tpofo j > * 

Mentre fotcamnio ìiiiiMMeiice il iMit ; - 
IiitAido . Id. Ed feor, che ciedo 

Adempito ài* impegnd^^^* * . j 

7 ronoa la mià %er4iiz^ 

Vnfaukdeftm.c^'^ftua^ * q " 
^"^WftgHdro cojYòfci j ò mente ilnome''^' * 
itf. Per dir vero, Reiffi^^ 

Sem pre d'akS nàtati e&r mi dHb * * / \ 
C0f. Perche danque ^afcoHik . ^ * ^ r : ' 

Sotto iJ manto di FfoiKy? ? * 

Jrf. Nol^o, mabeftfit>ft*ioferfenefeclCj 

Ch'egli certotìonèi^|i»teMngC4 * 
C^EIàncJi'ateiiqnt^v. - . - ' » 

- ' ^ ,v!P0W 
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Dove Floro è rinchiufo ^ « i cton: :i 
S'introduca cofteip*' 1^ , ^ ...ooiro 
Prima j ch*il fatai loffio'- '^-^«Iìl^ i'b•l O 
Piombia trarlo di vita^ i:bo3t>fU 
Le dia la man di fpoio j e Ormondo il Duce 
Afliftaà quanto giura. 
Adempito ì Timpegno , dl*;;/^ >ri!> 

Di làs'enefcallauraj e immaiìtrnencff I 
II comando già dato ì 
Efequrtorimanga. M Ah miaR€rDa> ■ 
, Vorrai j che Ipofa appena ^ 
; Pianga in nere gramaglie 
Eftinto il miocontórte ? '«7 -f 
C^/.Rrf^rciro Thonore ^i* T> 

Trovarti io ben fa'prò fpofo tiifgHore* 
Nulla giovò j troppo di l'elee ha il core; 
Se perdi un*alma ingrata , ' 
♦ Rendi «iviercede al Cicir 
.. . J^iangtre giulìo è aPhor , 
Che manca un fidò cor; * 'M 
C'^m* ; Noi mertaurfinfedfci^ 4 
r c . • Se peifdi , ec* \ 

.se E N A . Vt , i 

Gattello con ftantre fotterm^ee ^ Climenè ufcf-' 
COila^na di effe ^ fi và ad appoggiare ad un 
colonnato di marmò. Gran face acccfa òdi 
^mezzOj che fi luce à quella oicuritàr : ' 

* • k. ■ * .? 

EConverrì, ch'aio tnéia' -'fii 5 ' A 

Porga l'ulcimo' addio^ i: ~'UÌ »il «c-j 



1 
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E mora ifconofcluto ?in quello evento 
Chemiconfigli edici 
i-or di Climene ? , Sì, Floro fia quello > 
Checedaa'colpi avverfi 

■ ■9*5^'"'" ""ora caro ^i ciKVr 

A Berenice, e ignoto i 

Che forfè conolciuto .u-hfi. 
melimene infelice, . 'f ifj/ * 

Cangiato in odio amor havrà contento. ' 
Keftì per quefta via tolta al fuo core 
X-a pena ria d un Icellerato amore ^ i tiir. V 
Raggio fu di rea Cometa - - ^ ' 
Lo fplendor di que la Stella , 
Ch'ildeftinomaffegnò, i .Vo 
Quando aperfi gnocchi aldi, 

Mi dièfalcie in Reggia cuna*, ' 
Ma ne rangedi fortuna . ^^^^^ 

/ Cangiò influfli , e.mi tradì , 

xjt . . , Raggio &:c. 
Ma prima in brevi accenti 
Si fpicgh i à lei de l'alma 

I fenfi^ e fia dolce conforto In tanto 

II creder^ che leggendo 

Il foglio^ che le inviatavi co] pianto ♦ 

Fioro pria dì morire, fi poneàfcrU 

Berenice adorata , \ j.. ^ìere, e fi lev/^^ 
. u Vuol darti un caro addio • imfetuofo . 

..5ento^sì fento , oh Dio / ^ 
Stridg: di q«ea* ófcur o . e !ià ver/o Upfitti 
Carcere il fatai cardine. S'incontri ' 
Con intrepida fpiriQ il fatai tolpo . 
Ma che mai veggo ^ o Cieli ? 
Adrafto ì Entro k vene' ^ ' j 

Mibolled'ira.acicefoilfaDgue. Vieni . 
A compir la funcfta 

^^-'•-^ Tra- 
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Tragecfia, £caniii iiienne ^ - « v : r! .<J 
Sfoga iensr «moTj^ ofae tm iafftof ^ 
In un peua tradico i Tdi^gai tuo| y 

S A .. y li. 



édr, VNqutSftapWtefaMKxia^ 

X Cheftendopitr iinkù^ * 
j^iletto Floro ^ alfeno^ 
Kicoapficp^i anu(o jH J D 2 / 
£ fe wimg^oìstà» 
IMciccagelofi» . . . i -.v.a 
Mitirefehomìctd^i . _ . 
Virtù m'elcfleaU tuo fuggir di guìdb ' 

Con si beHa mercè mi fono care ^ . : 

Se il mezzo fon^ che mi cj^(sn4909ÌCÓ 2 *^ 

Maglio TOtraiino TI 
77» E i vigili cuftodi ' , i ! . 

' Come ingannar? -<f4fsChi lìené 

Quefto recinto in Q^f^^ è.mtf^ Ya$U|o^ - » 
Ch'jatteiide anco à Atticità .r-* * ; \ 

Su dunque Floro à dipanici: jiffijtvi ; . r > 
Equlrimangainranro * : , 

Spada, ch'io solfi à forza , : ; y . - Q 
Aduno de' Soldati^ , . v ; - • f-jo ^ 
Ch'bppof fi osèidelópiunp iif ennif v ' 
Pid cauto fi ft imo col ierrp ftefla ' > 
Anco involarlo d dì • SaggMoni^l^ ; 
Air. Andianvo^: ipt(&.i^e%| j : : r^^ ou^i^: 

£ac,iaenz»ami« ,,,^uì:v^,'.yo^^ . 



De la notte vebt!tm : - . ^ ' * T 

• » Mificonfcrviamo^:ej 

Se à (juefto tradimento 
Aitiy>rè d*è Anfcntd j 
Fu cieca gelofiaj 

■ ' S C E Ni '•A^'.'TW'K'''--.'-^" 

Serenhi ^ chi per altra porrn ficrvta rn&M^ 

nei CM/hlfé. ' ^ --i -3 iì.l 

FLoro, flora, ovfe'ftri? ;^ui t 5<i!-/^-^'\i;i^^ 
Quivi'riòn veggo alcuno > • • 
SoJò ch*on cupo orrore y^-^'** f^^N t;^ 
' *Ch*Echo forma dolenCeà le mie voti P;^ 

: FlorOj^^loroitòhrt^odejtnonrHpon*.^ 
* Mifera,grempii forfè ti.v.i<j^i.i^, / 1 a A* 
Precorfero fi comando ^ • i --^ * Jl-^i ::r;:<;0 
Ch^iol di n otte -al teuno ^ ^' 3 i : : oili o fi - -^i^- 
Efequirfidpvea. - - - ^ eju^ ^^^n-^n.'ali 
QuaPagònia, qua! duolo ' lS 

M'occupa i fcnfi jcà vaneggiarmi chiama ? 
Rendetelo ^ ò crudeli j à Berenice y 

0 me uccidete ancor , Oh Dio / cheVejgc ? 
Qui le fue vedi ; un ferro - onuZ n 

^ Tinto di vivo fangUe . Io manco , i^o moro • 

Cor, Beretiice, quanto pili fon gravi ^- 

1 colpi di Fortuna, - jiiA 

Tanto più la virtù ferva di feudo . '^^^^ 
Ecco un foglio , . • . Si legga . - - . 

Fio» 
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Floro pria di morire j 
" :Bir£nice adorfir» j ':\ 0 2 .. 
F«o/ ^4r// C4r0 é^ddio « 
< Caratteri arnoirofi; 
Vi bacio j e quanti fiere j 
' ij/Tanrc àlmifaocore : T ni lv cr lI ii?p 
' -j; Le)ferite imprimete ^ , ^'tUcj ùiq o:>cq 
' -ì: £ bendavòiicompremio jrr. .o<] ono'l i »!iÌL 
-3 Ch'accehnar mi valcfte i vbfhirfTOnr>):Lj 
Nedi poterlo/fijxyi fu pcrmeffo*.^ . . " 
'c'Mafc voi mei cacete, ' ; ...j^^ou 
Quefte veftijdonfiife . >7Hj<ì6:> ^Uocd rm 
Neparlan chiaro^ equefta 
Sjp^da crude'!, che Je troncò la téfla J\0 

Pij/f4 17 ft\rQ^s,fgJ s^viema mI core • 
Sìj sì fpietato ferro ^ 
La tragedia fìtafl non fi fermi 0{X 
Se perverfo ddlinoiriivln r \ 1. * 
Dividere ha potuto , i iflon oCI 



^ Alme ihàmorc uhité ^ 

Recida un ferro folo anco diit Tit^;t^ VJLi 
jMa hoj noo fappia il Mondo ' 'fi rintovf t 
LacagtODjpercuimoro« . . ' 

flFatto à Tangofcie mie - * \ 

Riftrettoccntiforifcorej 
SoliQf iia^ cheiil'uccijda^ il mio doloi^ # i 
Per rapirmi fJ'$ol ch'adoro jO>^i ii 

~ La Fortuna 3 e il cieco Amor • 

Non peftqucfto iTicario oggetto 
Potè togliermi dal petto , 
Che fcolpito il ò io nel cor « 

Per rapirmi Sccm 

*d'^ re E- 
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^^iì\i\ » Vìa ti:. U • '.x'I ' 

Qg2 la Reina \ì in Trono 5 « Befenscrfiidfe^ wr 
t>ocopiùàbaffi»« fi^ieU^WQrj ciiei^iva^ 
licri fono per acicfrigerfi àcombatiere, ven- 
gono interrotti dalla comparia diCavaglii^ 
re con laMfieiacluofaiilKi^fsit^ 
»o j e feto poco Ioo«mnni paggio ; \ iXkéhz 
un bacile coperco di ncM vcak* ^ ^ f rO 



pOpoHy pria5 chM|iomp- i > 
JT Scenda al vicino O c ca fayv «yy 
De noftri amichi Kicìi*^^«!£.:i :3^ >! iviC£ 
Si rinovi il coflume j6alagrani(à0ttlliri! A 

Del monio^ltó: fiueodà >> on ruj ; • 

Spettacoli di gioia «imiovo pms^pa 0 X 
Accingetevi dunqué /. r 

Valorofi Campionìj iiirdj voftre i ' ^ ' 

Vi rtÙ!feifaii^ior pompala Mttà «Irirtd^d 
Il foo MrifMAMBrtaiuéWias!» tt>q 



fi fataldi» ch'incosAiciòxf I^isuKo . 



dovt^oti Mottto iiiteM 
E'ipcrtaiar,e che rifiedéili Trono. 
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Ch* impera àBarcej io Tengo luiui . 
Ad accrefcer la gioia ^f^^ wg;.»ji;*i;c^ 
Di ouefto dì con fortunati avviffii-^^soL. . 
Ifer. Oh Dio ! che fia l] non . :.oin5iìCI ,f^Vv 
Csf. Retti fofpefointaJnco> r c>i V)ilifi;j|ioT>f 
. . Il cimento 3 òCampiortf iIiLiiiJÌft jivf.H • 
Primaperò^ch'iolpieghi ciì oicj'l ^ri-^y,»^ 
L*annuBCÌo à voi gradito j ^f. -^^ linj j*- 
Da la voce Real y da Berenice^ » ii^ .V ' 
Bramo faper^ quale mercede ottienei. . j, 
Chi nel grembo Real Todiato capo . ì 
Prefenterà de4traditorClimeney^? '-^^4 
C^f. Fia Spofo à Berertice, e Re in Cirene • .> 
cUm. E Berenice, il di cui labbro deve luH 
Preftar Taffenfo A le Replì Tede, ^k^^^ét. 
Che dice ? Ber. Io pur lo affermo . 
Clim. Chi à voi l'odiata tetta u j.nuti H 
Vuol di lui prefentar, ecco vicino JT ul rO 
jfr. Che lento > quarorror? oMoLjru'O 
Augufta Donna ^ n^fv-Jil 
Scendi dal Soglio^ e vieni i . -j*Uiì 
g«ì /4 Reina foende frettoh/M Mdl Troni • J 
A ricever nel grembo . A 
Il defìato donoj 

li capo è di Climene^ e quello io fono; > 
St tival*Elfno^e piega le ginocchìM ^ À- J 
nietti il fio capo nel grembo Reali m - ;j V 
J5^r, O Dio l. che veggo? Eion 
v^^''. Quaiftravaganze? 
Caf. Ah j mclpredilfeilcore t 
Id. Prencipe sfortunato , ^ 
C^/Macomeufcirpotefti al. 

Dal carcere Jn cui chiufo 

Fotti per njio comando) i 
ehm. Reina ^ io j:itfovai , ; 
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Per mail di €^piniIo mdeyit^g» il.y«|60;> 

C^/ConofciutoClimeai?. : • ^ . f .v 

<Uim. Berenice , non pfali^ ! > ! o O e. ; A 
NonteIdifs*io, <Jbcibrfi ; - j 

Havreftiundìliiftaidto^ ^o:a-; *ij i 
Che Floro fofljiif £*i gì wtd ) v j • ( n* 1 
Per mia pena maggtw il itfttal pnBM>«! .\ i 
Si guidi al fiitacftrctìipli. . ; 1 - ; ... '* 

Scorgoii^dQlWgfta^ì^^^ 

Me lo tra^ga^qatljfiiw^); . liririffi^ 

Cfaepi^r fci-bacóìio^wt!' ! • - r . o^ -^ 
Nel giairdiiiabhnpilgoiiift * > 

Tfo f pi ff rtl M M i i gfiHwrff tf ffrtf-toj f / I 

E queft* orridojtfiichioi » ! io y ) , . j 
De la Tigi«fvenatai,te rammenti ; i \ 

D*un tuo voto ificmteigiimnmitì^rj. i 
Ti fovvenga il perigUotj. il \ » '\ . ,;i j 
£ in concepì rio £0ja ri; !d ì:.;^ ! i 

li tuo liberatore, - i*:.'; 

£ fé Tvenarmi vuoi ^ eccQ^rtf BOW^I - 
Or*, yiw CIimene> viva. . . . 1 
CMf. Del Popolo l^ioc£ , 

Voce HtlCiiU)IUi«i»4rfpi^ 

S'hora cedo al dettino^ > r : . /. 

Porgi, Prcnceviiadclba. . ^ 

A la tua Bercsnice ^ cJémébfmS^pMài \ . t 

Jf#r.L*aIma piùoondcfiiu 
C/ii»» E perch* intiera :^ j 
Del comune piadetkigBmfiaijM ; • ' i 

* . Sten- 



J 



T E R Z O.- 

Stender la man di Spofo 
A Idalma unica figlia 
Del Prcncipe d'Epiro : il tutto poi 
Nototifia, ò Reina. 
C/i/ Il carattere fuo volle celarmi^ 

E fingere menzogne. 
Id. Così richiele a Phora 

Duraneceffità. -^rfr. Mia fida Spofa, 
EccOj che con la mano il cor ti dono • 
Id. Lieta così j diletto Spofo^ io iono . 
Iwrr. E per me di pietade 

Splenda fereno un raggio. ' . ' 

Clim. Sorgi, Lucrinole n'averai mercede i 
Non può dilapprovar il Re Climene 
Quello, che Floro ha oprato . 
Cfif. Scherza così con noi mortali il Fato . 
Clim. E qui de' liJegni tuoi ceda ilfurore , 
£ Ibbilita retti ^ t 
La Pace per Amore • . 
Core 9 Sì j sì Cupido 

De noftri cori 
Sia il Nume caro j 
' '-^u*^ E s*ami Tempre 

V Fin cht s*h:i cor # ^ / 
Sarebbe il Mondo 
Tutto infecondo j , 
. . Se noi rendeffe 
* - Ferrile Amor> 
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